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Bari
Mare, pescherecci, chiese e 
palazzi eleganti, questi i qua-
ttro elementi descrittivi di Bari 

il capoluogo di regione nonché 
centro economico e mercanti-

le, da sempre punto nevralgico di 
scambi commerciali con il Medio Orien-

te. Nella città risiedono oltre 300.000 persone, nota per 
essere il luogo in cui riposano le reliquie di San Nicola, pa-
trono della città e a cui è stata intitolata la Basilica. Pre-
gevole esempio di romanico pugliese, la basilica è stata 
fondata nell’anno Mille e più volte rimodellata, fino a rag-
giungere l’aspetto odierno, abbastanza semplice con due 
torri slanciate verso l 'alto. Al suo interno si trovano dei 
bellissimi affreschi seicenteschi di Carlo Rosa. La cripta, 
alla quale si accede attraverso una scalinata, custodisce 
la tomba di San Nicola e la Cappella russa ortodossa. Un 
vero e proprio caso unico al mondo quest’ultimo, inaugu-
rato nel 1967 per via dell’enorme flusso di pellegrini or-
todossi che giungevano a Bari per fare visita al Santo, si 
decise di creare questa cappella orientale in un’absidio-
la della cripta, rappresentando così un luogo d’incontro 
tra cristiani. La Basilica non è l’unica struttura religiosa 
da visitare, a Bari si trova anche la Cattedrale romanica 
di San Sabino, eretta nel XIII secolo è la sede episcopa-
le storica della città e l’architettura mantiene i canoni 
della vicina Basilica di San Nicola. Bari è divisa in due. 
L’elegante quartiere murattiano (che prende il nome da 
Gioacchino Murat) e l’ipnotica Bari Vecchia, in cui si trova 
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il porto ed è interamente adagiata sulle rive 
dell’Adriatico. Nell’ Ottocentesca città mu-
rattiana si trovano i palazzi signorili come: 
il Palazzo Fizzarotti, e i due teatri il Piccinni 
e il Petruzzelli. Quest’ultimo è considerato 
il più importante della regione, sia per ca-
pienza sia per storia. Costruito nel 1903 è il 
teatro privato più grande d’Europa con una 
capienza pari a 1.500 spettatori. Costruito in 
stile umbertino l’edificio è in perfetta armo-
nia con il resto del borgo murattiano, anche 
dopo la sua ricostruzione nel 2009 a seguito 
di un incendio doloso che nel 1991 interessò 
fortemente la struttura.

Dal canto suo la Bari Vecchia vanta un'im-
portante struttura storica, chiamato in 
dialetto barese “u Castídde” il Castello nor-
manno-svevo è una la fortificazione simbo-
lo della città, sede odierna della Soprinten-
denza per i Beni Ambientali, Architettonici e 
Storici della Puglia. Posto a difesa della città 
a pochi passi dalla Cattedrale, oggi giorno 
accoglie centinaia di visitatori che decidono 
di addentrarsi nella storia di Bari. Fu edifi-
cato dai Normanni nel XII secolo, distrutto 
in seguito nel 1156 e infine ricostruito da 
Federico II tra il 1233 e il 1240, facendolo 
diventare una delle fortificazioni più interes-
santi della regione, soprattutto grazie alla 
posizione strategica.

Bari Vecchia
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Taranto
Fondata dagli Spartani nel VIII 
secolo a.C. con il nome di Taras 

(personaggio mitologico gre-
co, figlio di Poseidone e la ninfa 

Satyria), fu una città strategica gra-
zie alla sua posizione al centro del 

Golfo di Taranto, diventò in bre-
ve tempo una delle poleis più 
importanti della Magna Grecia 
affermandosi come importan-

te scalo economico, culturale e 
militare. Bagnata dal mar Grande 

e dal mar Piccolo viene chiamata “la 
città dei due mari” e porta con sé 

un importante bagaglio storico, 
diede infatti i natali a grandi 
personaggi del mondo antico 
quali: Livio Andronico, Leonida 
ed Eraclide ma anche a atleti le 

cui gesta divennero leggendarie 
in tutto il mondo greco, come ad 

esempio Icco, conosciuto come l’Atleta 
di Taranto. Oltre duecentomila reperti e manufatti che 
testimoniano la storia della città vengono custoditi pres-
so il Marta (acronimo di Museo Archeologico Nazionale 
di Taranto). Dalla Preistoria al Medioevo, si parte dal V 
millennio a.C. con i primi contatti tra i popoli nomadi e 
il mondo egeo, si passa in seguito dalla colonizzazione 
spartana e infine si giunge al tempo dei Normanni di cui 

vengono conservati utensili e oreficerie di ogni ge- n e -
re, i cosiddetti “Ori di Taranto”. Dal punto di 
vista architettonico la città mette in mos-
tra ai suoi visitatori una vasta gamma di 
strutture in diversi stili, dal romanico al 
barocco, dai lineamenti gotici al mo-
derno. Un esempio di moderno lo si 
ha nella Concattedrale Gran Madre 
di Dio, inaugurata nel 1970 presso 
il Borgo Nuovo di Taranto.

 La facciata è composta da due parti: 
una anteriore e un posteriore, arretrata 
50 metri rispetto alla prima costituita da 
un doppio muro traforato che viene a sosti-
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 Icco, conosciuto come
l’Atleta di Taranto
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tuire la tradizionale cupola. La Concattedrale fa anche ri-
ferimento all’elemento principale della città, cioè il mare, 
infatti l’altare maggiore è realizzato in pietra e la parte 
rivolta verso i fedeli è interamente rivestita in ferro a tin-
te verdi, un modo per richiamare i fondali marini. In con-
trapposizione al modernismo della Concattedrale si trova 
la Basilica Cattedrale di San Cataldo, il fiore all’occhiello 

della città vecchia, sita in Piazza Duomo, concepita nel 
medioevo ma modificata in epoca barocca, custodisce 
al suo interno le spoglie del Santo patrono. La facciata 
settecentesca è interamente barocca, ricoperta di nic-
chie di santi e angeli, preludio al corridoio interno lungo 
84 metri ornato ai lati da numerose cappelle. Il campanile 
è normanno, fu alzato nel XII secolo e poi ristrutturato 
nel 1952. Finalmente il Cappellone di San Cataldo, inte-
ramente fatto in marmo in cui giacciono i suoi resti. Altri 
importanti elementi architettonici, nonché arterie vitali 
della città, sono i ponti che raccontano la storia di Taran-
to, anch’essi vanno dal più antico fino al più moderno. 
Tra essi si trova Il Ponte di Pietra, nato dalle ceneri del 
precedente ponte delle “Sette Arcate” del X secolo e dis-
trutto da un'alluvione. Eretto nel 1883 il ponte sovrasta 
il canale nord-occidentale della città, lungo 115 metri e 
largo 16 ed è dedicato a Sant’Egidio da Taranto. Ma il più 
importante senza dubbio è il Ponte di San Francesco Da 
Paola, chiamato anche “Ponte Girevole". Inaugurato nel 
1887 è un vero fascino dell'ingegneria meccanica che 
collega l’isola di Borgo Antico con la penisola del Borgo 
Nuovo con una lunghezza di 90 metri circa e gestito in-
teramente dalla Marina Militare. Il ponte è diviso in due 
"semi ponti" che all'occorrenza vengono a separarsi “vol-
tando” ognuno verso il lato sinistro per consentire alle 
navi di attraversare il canale.

Dal punto di vista culturale Taranto dà i natali ad una delle 
danze italiane più famose in tutto il mondo: la tarantella. 
Diffusa in tutto il meridione con variazioni da regione a 

Concattedrale Gran Madre di Dio | Gio Ponti. Il lavoro di una vita

Basilica Cattedrale di San Cataldo |Cappellone | Photo Nicola Zaratta 
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Taranto canale navigabile

regione, risale ai primi anni del 
XVII secolo ed è strettamente 
legata al fenomeno del “taran-
tismo pugliese” vale a dire una 
sindrome culturale di carattere 
isterico riscontrata al sud Italia 
collegata tradizionalmente alla 
patologia causata dal morso dei 
ragni, infatti il nome “tarantella” 
non è altro che l’italianizzazione 
della parola dialettale pugliese 
“taranta” cioè “tarantola”.

Ponte di San Francesco di Paola
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Brindisi
Capoluogo dell’omonima provincia, è uno dei centri più popolosi del Salento 
con oltre 80.000 abitanti ha un ruolo di estrema importanza per l’econo-
mia della regione grazie alla sua posizione sul mare Adriatico. Curiosi-
tà importante legata alla città è che è stata sede provvisoria del Regno 
d’Italia dal 1943 al 1944. Il nome Brindisi deriva dal latino Brundisium 
che a sua volta trova radici nel messapico (lingua parlata nel periodo pre-
romano nell’odierna Puglia) Brention cioè “testa di cervo” in riferimento 
alla sagoma del porto della città che richiamerebbe la testa dell’animale. 
Importante crocevia di popoli e culture, oggi giorno conserva interessanti tes-
timonianze culturali dell’antichità ma anche della modernità.

Piazza Duomo |  il porticato dei De Cateniano
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Nel cuore della città 
si trova piazza Duo-
mo, in cui è possibile 
ammirare il porticato 
dei De Cateniano su-
lla facciata di un edificio medievale. Pre-
senta due arcate gotiche di carparo, sepa-
rate da una colonna di marmo greco che 
adorna il capitello, si ritiene risalga al XII 
secolo. Ulteriore testimonianza del pas-
sato medievale della città è la Cattedrale, 
sempre sita in piazza Duomo, fu consacra-
ta da papa Urbano II nel 1089. Interamente 
costruita in stile romanico pugliese, accan-
to ad essa si innalza il campanile, ultimato 
nel 1795. Impossibile mancare l'appunta-
mento con il MAPRI (acronimo di Museo 
Archeologico Provinciale) in cui vengono 
custoditi ed esposti i tesori archeologici 
della città. Intitolato a Francesco Ribezzo, 
studioso della civiltà messapica, fu istitui-
to nel 1884 e allestito nell’attuale sede a 
piazza Duomo nel 2009. In esso è possibile 
trovare un'importante collezione di reper-
ti dalla Preistoria all’età romana e anche 
particolari oggetti recuperati in spedizioni 
archeologiche subacquee. Di particolare 
pregio sono i bronzi ritrovati nel 1992 nei 
pressi di Punta del Serrone e la collezione 
di ceramiche con vasi greci databili tra il VII 
e il III secolo a.C.

Brindisi, Custode della storia dell'Impero Romano

Hydria del pittore di AmyKos, V secolo, Attic cup depicting a banquet with musicians
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Da buona città costiera Brindisi possiede un elegante lungomare costruito, trasformando le lunghe banchine interne su cui 
si delinea il borgo antico, importante zona turistica e commerciale per via degli innumerevoli locali e ristoranti. In seguito 
ad un ottimo pasto a base di pesce, si raccomanda ai visitatori la passeggiata lungo la Scalinata di Virgilio, al termine della 
quale spuntano le colonne romane che segnavano la fine della via Appia che, a suo tempo, furono punto di riferimento de-
gli antichi naviganti. Finalmente un monumento tributo, quello al Marinaio d’Italia, sito nella zona detta Casale, all’interno 
del porto. A forma di timone e alto 54 metri, celebra la memoria dei marinai caduti durante la Prima e la Seconda Guerra 
Mondiale a cui è stata apposta nel 1954 una statua in marmo della Madonna che volge lo sguardo verso il mare.

 Marinaio d’ItaliaScalinata di Virgilio
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Lecce
Nota come “la Firenze del sud”, città di architetti, 
scalpellini e artisti, Lecce è il capoluogo del Salen-
to, con i suoi 100 mila abitanti, a soli 15 km dalla 
costa Adriatica è una delle città più belle da visitare 
in tutta la regione. Dalle solide radici messapiche e 
chiamata Lupiae durante il dominio romano, la città 
accoglie i turisti con tutta la magnificenza del suo 
Barocco, presente ad ogni angolo di Lecce e in ogni 
elemento, dai portali dei palazzi alle facciate delle 
tante Chiese che si trovano tra le vie racchiuse da-
lle famose tre porte: quella di Rudiae, di San Biagio 
e finalmente quelle di Napoli. Elemento comune e 
che define il peculiare stile barocco della città è la 
pietra leccese, una roccia morbida e friabile utiliz-
zata dai maestri scalpellini per realizzare numerosi 
ricami raffinati che raggiungono livelli di bellezza 
altissimi. Ne è un esempio la straordinaria Basilica 
di Santa Croce, sita in corso Umberto I nei pressi 
della piazza Sant’Oronzo. Fondata dall’allora conte 
di Lecce, Gualtieri VI di Brienne nel 1353, le fu con-
ferito il titolo di Basilica da Papa Pio X nel 1906. La 
facciata della struttura è una vera e propria opera 
d’arte composta da un’esplosione di bassorilievi e 
sculture con al centro un grande rosone ornato con 
grappoli di frutta e fregi floreali.
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Sempre sulla linea delle strutture religiose si trova la Ca-
ttedrale di Maria Santissima Assunta, proprio nel cuore 
di Lecce, una vera e propria possente mole barocca che 
emerge da piazza Duomo. Essa possiede una delle torri 
campanarie più alte d’Europa sulla quale si trova, in cima, 
una statua del patrono Sant’Oronzo. La facciata princi-
pale è molto sobria, infatti accoglie un grande portale di 
bronzo realizzato in occasione del Giubileo 2000, men-
tre la parte laterale dell'edificio è interamente ornata da 
statue. Oltre alle strutture religiose, a Lecce è possibile 
visitare il Castello di Carlo V d’Asburgo, sempre nei pressi 
della piazza Sant’Oronzo, edificato nel 1539 anch’esso 

interamente in pietra leccese dall’architetto Gian Gia-
como dell'Acaya. Costruito con funzioni difensive, svol-
se comunque altri “ruoli” nel corso della storia, servì da 
teatro e dà luogo da punto d’incontro tra i mercanti della 
città. Ulteriore meraviglia, nonché testimonianza della 
secolarità di Lecce è l’Anfiteatro Romano. Sito nel cuore 
della parte moderna della città a piazza Sant’Oronzo esso 
è attorniato dagli edifici del ventennio fascista oltre che 
dai migliori bar e pasticcerie della zona. La struttura è a 
pianta ellittica, in parte interrato e in parte sostenuto da 
arcate sorrette da colonne, risale all’età augustea e pote-
vano essere ospitati quasi 14 mila spettatori.

l’Anfiteatro Romano
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Alberobello
A soli 50 km da Bari si trova Alberobello, una delle più 
famose località della regione e famosa in tutto il mondo 
grazie alla presenza dei Trulli. Patrimonio Mondiale de-
ll’Umanità, essi sono tipiche abitazioni in pietra calcarea 
risalenti all’epoca preistorica. Secondo gli studiosi i tru-
lli fungevano sia da riparo temporaneo sia da residenze 
permanenti dei piccoli proprietari terrieri. La caratteristi-
ca principale di queste costruzione è la forma rettango-
lare a tetto conico in pietre incastonate con muri bianchi 
edificati direttamente sulle fondamenta in pietra calcarea 
e realizzati con la tecnica della muratura a secco (senza 
cemento) e ornati da piccole finestre e una porta. Anche 
i tetti sono fatti in modo molto particolare, fatti a doppio 
strato con un rivestimento interno. L’acqua viene raccol-
ta tramite le gronde sporgenti dal tetto, dalle quali con-
fluisce fino a raggiungere, attraverso un canaletto, una 

cisterna. La parola Trullo 
deriva dal greco ”traslittera-
to trûllos, che significa “cupola”. 
Misteriose quanto maestose e suggestive, al loro interno 
è possibile spesso trovare iscrizioni in cenere bianca dal 
significato mitologico o religioso per scacciare influenze 
maligne o semplicemente la cattiva sorte.

Al giorno d’oggi queste strutture sono diventate una vera 
e propria meta turistica ma anche un ideale luogo per le 
vacanze estive, per via della freschezza al loro interno e 
l’armonia con l’ambiente circostante. Dei molti trulli tras-
formati in alloggi turistici, infatti, pochissimi conservano 
l’aspetto rustico e spartano, la maggior parte sono stati 
allestiti con i comfort moderni tramutandosi in funzionali 
alberghi o case vacanza.
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La Puglia ha dato i natali a moltissimi artisti e per-
sonaggi famosi, ma il massimo orgoglio regionale è 
Domenico Modugno. Nato a Polignano a Mare il 9 
gennaio 1928, fin da piccolo dimostra forte interesse 
e talento per la musica grazie anche all’esempio del 
padre Cosimo appassionato di chitarra e fisarmonica. 
Visse nel suo paese fino al compimento del dicianno-
vesimo anno, quando decise di scappare di casa per 
andare a Torino, dove si adattò a fare il cameriere e 
talvolta il gommista. Dopo una breve aver lasciato il 
capoluogo piemontese per espletare il servizio mili-
tare, decise di tentare la fortuna a Roma, alla ricerca 

della vita artistica che neanche al nord era riuscito a 
trovare. Nella capitale partecipò al concorso per at-
tori del Centro Sperimentale di Cinematografia dove 
fu ammesso e dove vinse una borsa di studio. Nel 
1951, ancora studente, fece il suo debutto sul grande 
schermo partecipando al film “Filumena Marturano” 
di Eduardo de Filippo. Rincarò la dose l’anno seguen-
te nel film “Carica Eroica” di De Robertis, importan-
tissimo giacché ebbe modo di mettere in mostra le 
sue doti da cantante per via dell’interpretazione di un 
soldato siciliano che canta una “ninna nanna” ad un 
bambino.D

om
en

ic
o 

M
od

ug
no

124



Nel 1953 partecipò al concorso radiofonico musicale “Trampolino” in cui venne no-
tato da Fulvio Palmieri, funzionario Rai che offrì a Modugno una serie di trasmissio-
ni radiofoniche intitolate “Amauri… Amauri”. Nel 1958 il giovane artista si presentò 
al Festival di Sanremo con la canzone che lo portò sulla vetta del mondo sonoro 
italiano “Nel blu dipinto di blu”. Il brano non solo vinse il primo premio, ma rivo-
luzionò completamente la musica italiana degli anni a venire. “Volare”, così ricordato 
popolarmente, venne tradotto e rivisitato in centinaia di lingue e generi musicali. La 
canzone raggiunse persino il primo posto nelle classifiche americane e vinse due 
Grammy Awards nonché il premio al disco e canzone dell’anno 1958.

Modugno riscontrò enorme successo negli Stati Uniti, le vennero conferite in 
una tournée le chiavi di Washington e gli altoparlanti di Broadway suonavano 
ininterrottamente “Nel blu dipinto di blu”. La fama del cantante di Polignano a 
Mare raggiunse livelli altissimi anche con altre canzoni quali: “l’uomo in frack”, 
“notte di luna calante” e “io” quest’ultima incisa da Elvis Presley con il titolo 
“Ask me”. Successivamente nel 59 Modugno vinse nuovamente Sanremo con 
il brano “Piove” (noto grazie al ritornello “ciao, ciao bambina). Dopo uno stop 

Er
oi

ca
 C

ha

rge

1o  
Pr

em
io

 a
l F

es
tiv

al
 d

i S
an

rem
o 1958

D
om

en
ic

o 
M

od
ug

no
 M

er
avig

lio
sa

125



abbastanza lungo per via di un incidente, il cantante si 
tenne fuori dai riflettori, ma tornò alla carica nel 1962, 
in cui partecipò nuovamente a Sanremo e vinse con la 
canzone “Addio… Addio”.

Dopo anni nella scena musicale, tornò sul grande 
schermo, ma questa volta da regista con il film “Tutto 
è musica” del 1963. Nel 1964 vinse il Festival di Na-
poli con “Tu si ‘na cosa grande”. Nel 64 tornò di nuovo 
a Sanremo, vincendo per la quarta volta con il brano 
“Dio, come ti amo”. La passione per la musica si sposò 
con quella per la poesia, infatti l’artista scrisse la mu-
sica per due poesie di Salvatore Quasimodo: “La mor-
te delle chitarre” e “Ora che sale il giorno”. Tra i film di 
Modugno è importante ricordare “Europa di notte”, “Lo 
scopone scientifico” e “Giudizio Universale” di Vittorio 
De Sica.

Oltre all’arte, l’oriundo di Polignano a Mare partecipò 
attivamente nella vita politica italiana, tra le file del 
Partito Socialista Italiano a cui donò i diritti d’auto-
re del brano “L’anniversario” composta in occasione 
del referendum sull’abrogazione della legge Fortu-
na-Baslini, che nel 1971 introdusse il divorzio nella 
legislazione italiana. In seguito nel 1986 aderì alle ini-
ziative del Partito Radicale, con il quale si presentò alle 
elezioni del 1987 venendo eletto alla Camera tra i de-
putati della X legislatura, ma nel 1990, in seguito alle 
dimissioni del senatore Spadaccia, Modugno rinunciò 
al posto in Camera per assumere l’incarico di senatore 
e che ricoprì fino al termine della legislatura.
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L’artista e politico era un accanito fumatore e il 12 giugno 1984 
negli studi di Canale 5 a Cologno Monzese venne colpito da un 
ictus che comportò una paralisi di un lato del corpo e una dimi-
nuzione nell’articolazione delle parole. Fu così costretto ad ab-
bandonare la scena artistica per sottomettersi alle cure con le 
quali riuscì, dopo vari mesi, a migliorare. Modugno fece la sua ul-
tima apparizione in tv a “Domenica In” nel 1993, presentandosi 
con una folta barba bianca e molto trasandato. Le condizioni del 
cantante iniziarono a peggiorare e finalmente morì a Lampedu-
sa il 6 agosto 1994 all'età di 66 anni.

Domenico Modugno en la película Anni facili 
(Zampa, 1953)

Enzo Tortora, Marco Pannella y Domenico Modugno, en 1988

Domenico Modugno en la película La capa 
roja (1955).

Cantando su «Nel blu dipinto di blu» 
en el festival de Eurovisión de 1958.

Alberto Lupo, Antonello Falqui y Domenico 
Modugno en el Teatro 10 (1971).
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Gastronomia
Pugliese
Raccontare la Puglia dal punto 

di vista del gusto è come scrivere 
un’enciclopedia di prodotti e piatti 

uno più buono dell’altro. Tanti tipi di pane, 
altrettanti formati di pasta, ampia tradizione di 
formaggi, di vini e d’olio d’oliva e soprattutto tanti 
prodotti ittici. Esiste un legame molto forte tra la 
Puglia e il grano, non a caso è la prima regione per 

produzione di grano duro, dal quale vengono ricavati centi-
naia di pani. Spetta alla Puglia il primato europeo di DOP in 
prodotti da forno, il pane di Altamura ha fatto da apripista 
agli altri: il pane di Monte Sant’Angelo e quello di Santeramo 
in Colle. Impossibile trascurare quando si parla di lievitati la 
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BurrataPeperoncini Sottolio

Burrata

focaccia barese, famosa in tutto il 
mondo, così come le pucce, i pizzi, 
le uliate e le frise. Discorso a parte 
sono i taralli, rinomati quelli di Palo 

del Colle dove nacquero alla fine del 
Settecento dalla creatività di alcuni 

fornai dai ritagli avanzati della pasta di 
pane lievitata. Ma non solo pane, dal 

grano proviene anche la pasta, un 
altro prodotto eccezionale della re-
gione. Emblema della Puglia sono 
le famosissime orecchiette, fatte 
di grano duro e acqua, apprezza-

te in tutto il mondo e perfette per 
qualunque ricetta, sia di mare che di 

montagna. Sono “pugliesi” anche le sag-
ne torte, i minchiareddhi, le lagane, 

larghe e lunghe perfette da abbina-
re con i legumi e usate anche per 
l’antica massa salentina.

Antica tradizione è anche quella 
casearia, soprattutto in Dauni, terra 

di pascoli che dà i natali al Caciocavallo 
podolico e il Canestrato pugliese DOP, 

un formaggio capostipite dei 
formaggi ovini. Importante 
segnalare il Cacioricotta ca-
prino Orsarese DOP, prodotto 
da Pasqua ad ottobre con il la-

tte delle capre del Gargano che 
pascolano sui monti Dauni. Una 

delle più antiche tradizioni lega- t e 
alla transumanza (migrazione 
stagionale dei greggi) della 
regione è la produzione 
della ricotta a Carlantino 
l’ultimo sabato e dome-
nica di maggio. Altre 
meraviglie dell’arte 
casearia pugliese 
sono: la Burrata di 
Andria Igp, la regina 
assoluta dei latticini della regio-
ne, composta da filamenti 
di pasta formaggina 
fresca che racchiude 
all’interno un cuore 
morbido e cremoso 
di sfilacci di mozza-
rella immersi nella 
stracciatella. Degne di 
nota sono anche le Moz-

zarelle DOP di Gioia del Co-
lle e il delizioso Canestrato di Corato 
DOP, prodotto da latte 
ovino stagionato in 

grotte naturali 
fino ai dieci 
mesi. Per 
quanto ri-
guarda i for-
maggi freschi 
è da segnalare 
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la Pampanella 
di Brindisi, un 
formaggio di 

latte vac-
cino il cui 
caglia si 
adagia su 
una foglia di 
fico che serve a do-
nare note dolci 
per un'es-
perienza 
dal gusto 
unico. Di-

rettamente 
dal Salento arriva la Giun-
cata, un formaggio morbido e 

delicato simile al primo sale con 
un tenue sapore di latte. Finalmen-
te, il Caciocavallo del Gargano, lo si 
riconosce ad occhio nudo per la sua 
classica forma a pera con testina, 
possiede una crosta sottile e di co-
lore giallastro, più o meno intenso in 
base alla stagionatura. Il nome deri-
va dal modo di stagionatura usato, 
in cui il formaggio viene messo a 
cavallo di un bastone.

Importante per la Puglia è la pro-
duzione dell’olio, vero e proprio oro 

verde della regione, prodotto da alberi millenari che hanno 
soddisfatto i palati dei Messapi, i Greci e i Romani e continua-

no a farlo anco-
ra ai giorni 
n o s t r i . 
R i n o -
matissi-

mo l’Olio 
Dauno del 

Gargano, dall’aroma 
fruttato con leggero retro-

gusto alla mandor-
la eccellente 

per i piatti 
di pesce, 
i frutti 
di mare 

e le insa-
late. Degni di 

note l’Alto Tavoliere, 
dal sentore di frutta fres-

ca e mandorla dolce adatto per i 
pomodori, la rucola il ravanello 
e il carciofo da mettere sulle 
bruschette, e il Basso Tavolie-
re leggermente piccante ideale 
per la carne cotta alla brace. Nel 
barese invece viene elaborato 
l’extravergine di Bitonto un 
fruttato medio con note di 
mandorla ed erba fresca, 
straordinario condi-
mento per legumi 
e minestre varie. 
Per ultimo, ecce-

Pasticciotto

Cartellate al m
iele

Sporcam
uss 

Le Pettole

Taralli dolci al vino

Zeppole 
di San 

Giuseppe
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llenza della provincia di Taranto è 
il “Terre Tarentine DOP” dal colore 

giallo-verde, dal gusto altamente frut-
tato e leggermente piccante adatto per le 

carni rosse alla brace.

La Puglia ha uno stretto rapporto con il vino, si calcola ci 
siano oltre 80 milioni di ceppi sparsi nel territorio della 
regione. Sin dall’antichità, nei testi di Plinio, si parlava di 
Malvasie Nere, Negroamaro e Uve di Troia. Nel passa-
to non troppo remoto, i vini pugliesi servivano da taglia 
e andavano ad arricchire quelli del nord Italia, ma negli 
ultimi trent’anni tutto è cambiato e si è puntato sem-
pre di più sulla qualità e sulla valorizzazione dei vitigni 
autoctoni. Nello specifico sono da segnalare: il Rosso 
di Cerignola DOC tratto dal chicco dell’uva Nera di Troia 
è un rosso corposo perfetto per piatti ben strutturati a 
base di carni e formaggi, il Negroamaro del Salento dal 
colore scuro e dal sapore asciutto e fruttato, il Primitivo 
robusto e intensamente profumato si abbina perfetta-

mente ai piatti di carattere, i formaggi stagionati, 
le grigliate e ai dolci di pasta di mandorla. Per quanto 
riguarda i vini bianchi invece si trovano: il Castel del Monte 
Doc, il Moscato di Trani Doc vino dolce naturale molto aro-
matico, il Colline Joniche Tarantine Doc perfetto con ricette 
di pesce e gli aperitivi e il Martina Franca Doc gradevole e dal 
gusto asciutto. Discorso a parte spetta al Vincotto Salentino, 
goloso condimento dal gusto agrodolce, che si ottiene dalla 
lunga appassitura di Negroamaro e Malvasia Nera. Il mosto 
prodotto viene fatto bollire per un giorno intero e conserva-
to in botti di rovere con madre acetaia, dove riposa per oltre 
quattro anni.

Isola Fiore

Di Puglia

Peperoncino

Taralli

Taralli

Cicerchia seca
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Di Antonella Irene Pinto

L a Regione Puglia è una delle più belle regioni d'Ita-
lia, conosciuta in tutto il mondo per avere le miglio-
ri coltivazioni di olive per la lavorazione e l'otteni-

mento di Olio Extra Vergine di Oliva, oltre ad essere una 
regione poco montuosa e arida, con il mare come limite. 
Questa è la regione dei miei nonni materni che sono nati 
nel paese di Valenzano, provincia di Bari negli anni 30, Ni-
cola De Cristofaro, meglio conosciuto come "Manginare" 

per essere mancino, dove ognuno era soprannominato 
con qualcosa che si riferiva alla sua personalità, al suo fi-
sico o al suo lavoro, e Irene Leuzzi in De Cristofaro, donna 
lavoratrice e serva della chiesa. I miei nonni, innamorati 
della loro terra e aggrappati alle loro tradizioni, emigra-
rono in Venezuela negli anni '50, dopo la seconda guerra 
mondiale in cerca di una migliore qualità di vita, e si stabi-
lirono a Valencia, nello stato di Carabobo, da allora hanno 

Regione Pugliese
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solo lavorato 
duramente per 
far crescere la 

famiglia che han-
no formato. L'attività 

economica che decisero di 
sviluppare fu la fabbricazione di calzature, come è sta-
ta l'attività economica della maggioranza della famiglia 
Pugliese nello Stato di Carabobo, costituendo l'odierna 
società mercantile Macoes, C.A., con più 
di 50 anni di traiettoria nel mondo 
delle calzature e con la marca ES-
TRO. Furono sempre disponibili 
e parteciparono attivamente 
alle attività della Missione Ca-
ttolica Scalabriniana facendo 
parte dell'organizzazione delle 
Feste di San Rocco, Patrono di Va-
lenzano (BA), oltre ad essere tra i primi 
membri del Centro Sociale Italo-Venezuelano e anche 
membri attivi dell'Associazione Pugliese dello Stato di 
Carabobo. Ricordo ancora la partecipa-
zione di mia nonna a tutti gli eventi 
del Club o della Chiesa che cuci-
nava Panzerotti.

Dalla famiglia De Cristofaro 
Leuzzi proviene la genera-
zione di Vincenzo e Caterina, il 
primo nato a Valenzano-Italia e 
la seconda a Valencia-Venezuela, che 
hanno mantenuto l'azienda negli anni accompagnati 

Festa di San Rocco Venezuela. Vincenzo De Cristofaro (Zio), Irene Leuzzi (Nonna), 
Nicola De Santis, Caterina De Cristofaro(Mamma) e Lucia Soncini (Zia).

Panzerotti dellaAssociazione Pugliese nel M
ondo di Carabobo

Riconoscimento CONIND
USTRIA, Im

presa dell'Anno 2019. Famiglia ESTRO

Cucitura di Scarpe
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dai loro coniugi e hanno anche mantenuto 
le tradizioni, collaborando in tutti i set-

tori del sistema italiano, Vincenzo De 
Cristofaro, Cavaliere della Repubblica 
Italiana e Caterina De Cristofaro, mia 
madre, sposata con Olimpio Aurelio 

Pinto, furono dirigenti in varie occasioni 
dell'Associazione Pugliese dello Stato di Ca-

rabobo, del Centro Sociale Italo Venezola-
no di Valencia, del Comitato Assistenza 

Emigranti (Com. Ass.Emi) e del Comi-
tato Organizzatore delle Feste di San 
Rocco e San Antonio.

Mi dà grande soddisfazione e onore essere 
la prossima generazione della mia famiglia, con-

servando ogni dettaglio e tradizione inculca-
ta da mia Nonna Irene che, all'età di 90 
anni, ora ci invita a conservare e mante-
nere le tradizioni a casa e ovunque ci fer-
miamo a rappresentare la nostra terra.

La gastronomia pugliese è una vera deli-
zia, adoro la domenica per le Orecchiete con il 

Ragù di Spezzatino, o la Pasqua per gustare 
il Pasticcio di Ricotta o il Calzone di Cipo-

lla, o meglio ancora il Natale per riunirsi 
con la famiglia a fare le Cartellate. Anche 
qualche Orecchiate con le Rappe non 
può mancare durante la settimana, e ad 

ogni preparazione di Riso, Patate e Cozze, 
l'odore del mare mi trasporta a Bari. La pas-

sione per il mare trabocca a 
causa della nostra vicinanza ad 
esso sia a Bari che a Carabobo, 
e ogni piatto a base di pesce ci 
trasporta alle nostre origini in 
ogni momento. 

Per quanto detto sopra è che 
non posso non esprimere il 
mio grande amore per la Re-
gione Puglia, e grande am-
mirazione per coloro che da 
quando sono arrivati in Ve-
nezuela da quella regione non hanno smesso di lavorare, 
collaborare e contribuire alla nostra comunità italiana in 
modo inestimabile. Mi piacerebbe sottolineare che gran 
parte del settore calzaturiero in Venezuela è occupato da 
pionieri pugliesi, essendo proprietari di grandi fabbriche 
che impongono la moda, dato che ci sono aziende con 

più di 60 anni attive e che si adattano ai cambiamenti 
per sopravvivere nella crisi esistente in questo paese 
come Tipografía Chacao attualmente diretta da Pasqua-
le Giannelli e Dianplex Venezolana, C.A. fondata nel 1963 
da Raffaele Villino, Angelo Villino, Giovanni Marinuzzi e 
Francesco Marinuzzi. Giovanni Marinuzzi e Francesco 
Marinuzzi (tutti della città di Noci), dedicata all'estrusio-
ne di prodotti in PVC, attualmente gestita da Carlos Vi-
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llino (attuale presidente del Centro Italiano Venezuelano 
de Caracas, presidente della Federazione delle Associa-
zioni Italo-Venezuelane -FAIV- e presidente del Comitato 
per gli Italiani all'Estero -Com. It.Es-, che sta anche riat-
tivando l'Associazione Pugliese nel Mondo a Caracas, per 

citarne solo alcuni. Ci sono stati anche grandi imprendi-
tori nel settore petrolifero, come Trimarca a Maracaibo, 
gestito da Tridente Sherza, fondato nel 1964 ed espro-
priato 50 anni dopo dal governo venezuelano.

In tutto il paese, le associazioni pugliesi furono create con 
l'obiettivo di rimanere unite da un unico sentimento e con 
il fermo proposito di far sì che la nostalgia non travolgesse 
tutti gli emigranti. Come una grande famiglia si sono for-
mati e hanno fatto parte della strada che hanno potuto 
percorrere come imprenditori e professionisti, dando una 
seconda famiglia a chiunque volesse sentirsi a casa condi-
videndo meravigliose tradizioni della madrepatria. 

Nello Stato di Carabobo, c'è l'Associazione Pugliese dello 
Stato di Carabobo, presieduta nel suo ultimo Consiglio 
Direttivo da Rosa Francone, Rocco Naccarata, Raffaele 
Piscopo, per citarne alcuni, che insieme al Centro Sociale 
Italiano Venezuelano, la Camera di Commercio Venezue-

lana e Italiana -CAVENIT- e la Missione Cattolica Italiana 
Scalabriniana hanno svolto con grande successo molte 
attività per la comunità pugliese e italiana. Tra gli eventi 
realizzati, la vendita di Panzerotti alle Feste di San Antonio 
e San Rocco presso la Missione Cattolica Italiana (Chiesa 
di San Antonio a Prebo), così come la partecipazione alle 
Feste di TUTTINSIEME per raccogliere fondi per i nostri 
italiani più bisognosi assistiti dal Comitato Assitenza Emi-

Festa di San Rocco Valenzano Agosto 2021
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grante -COM.ASS. EMI- di cui l'associazione è co-fonda-
trice; Lo scambio Gastronomico e Commerciale dello Chef 
Agostino Biallo insieme al suo team con la Scuola di Cucina 
La Grande Cocotte sotto la direzione di Geronimo Calo dis-
cendente di un nativo di Molfetta, sotto gli auspici di CA-
VENIT Sectional Carabobo che si è conclusa in una Grande 
Cena di Degustazione presso la Villa Etrusca, ristorante di 
origine valenzanese; Scambi gastronomici e commerciali 
giovanili tra la Regione Puglia e i giovani pugliesi attivi e 
membri dell'Associazione con viaggi alle Fiere Pugliesi.

Non posso non citare il signor Vito Lazzaro, membro del 
Consiglio Generale dei Pugliesi nel Mondo, che, oltre ad es-
sere stato Presidente dell'Associazione Pugliese nel Mondo 
di Caracas, è un instancabile collaboratore della nostra co-

munità. Tra le sue attività, spicca il movimento per la reali-
zzazione di Conferenze, in ogni città visitata da don Tonino 
Bello, sulla sua vita e sulle sue grandi idee evangelizzatrici. 
Monsignor don Antonio (Tonino) Bello, vescovo di Molfet-
ta-Giovinazzo-Ruv-Terlizzi, è stato un fulgido esempio di 
vita evangelica e di testimonianza missionaria, fortemente 
impegnato per la pace e la riconciliazione nel mondo. Don 
Tonino Bello visitò il Venezuela nel 1988 e fu ricevuto da 
padre Pio Battaglia nella sala della Chiesa Missionaria Saca-
labriniana della Madonna di Pompei a Caracas. 

Come loro, molte persone in tutto il paese hanno voluto man-
tenere lo stretto legame tra il Venezuela e la Puglia, abbiamo 
l'Associazione Pugliesi dello Stato di Aragua e l'Associazione 
Pugliesi nel Mondo nell'ovest del paese, attualmente pro-
mossa da nativi e discendenti della regione, così come da Mi-
chele De Frenza e Vanessa Lombardi (Presidente e Segreta-
rio del Comitato per gli Italiani all'Estero de Maracaibo -Com. 
It.Es Maracaibo per il periodo 2021-2026, rispettivamente).

Don Tonino Bello

Associazione Pugliene nel Mondo 
di Carabobo nella Festa di Sant'Antonio
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Io, Antonella Irene Pinto, figlia di una discendente pu-
gliese (Caterina De Cristofaro) e di un campano (Olimpio 
Aurelio Pinto, consulente della Regione Campania in 
Venezuela), essendo la maggiore di tre fratelli (Jessica 
e Claudio Pio) vivo le due regioni come se fossero una 
sola, amo andare in Italia e camminare per ogni città le 
sue strade di pietra, e amo sentire il profumo dei suoi 
mari, amo la gastronomia e vivo le mie due terre: Ve-
nezuela e Italia con molta tenacia, considero che sono 
fortunata ed è una combinazione perfetta. La mia fa-
miglia, unita in ogni momento, condivide e vive al mas-
simo ogni esperienza tradizionale, non c'è Natale senza 
cartellate, Pasqua senza calzone di cipolla, e una festa 
senza canzoni di Domenico Modugno o Pino Daniele.

Grazie all'insegnamento dei miei genitori, che hanno 
sempre sottolineato che l'attività sociale è un principio 
fondamentale dell'Onore per evitare la miseria attra-
verso l'ingiustizia dei più bisognosi, mi sono ripromessa 
in ogni momento di seguire la loro eredità, di servire per 
vocazione la comunità italiana e di lavorare duro per 
rendere il Venezuela un paese migliore. Oggi sono mem-
bro del Consiglio di Amministrazione del Centro Sociale 
Italo Venezuelano de Valencia, Presidente della Camera 
di Commercio Italo Venezuelana -CAVENIT- Seccional 
Carabobo, Segretario del Comitato per gli Italiani all'Es-
tero -Com.It.Es.- di Caracas e fedele collaboratrice de-
ll'Associazione Pugliesi nel Mondo del Estado Carabobo 
e dell'Associazione Campani Carabobo.

Pranzo di Natale Barese Polignano a Mare
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La Puglia Ovunque:

I nizio questa partecipazione ringraziando per l'opportu-
nità di scrivere poche righe in cui posso descrivere cosa 
significa essere pugliese, barese, italiano, Venezuelano, 

araguegno, maracaiero, e cosa significa per me.

Mi chiamo Francisco Veneziani Pinto, nato nella città 
di Maracay nello stato centrale di Aragua alcuni anni fa, 
precisamente nel 1962, il che mi ha reso Maracayero, 
araguegno, Venezuelano di nascita, ma con profonde ra-
dici pugliesi, dato che entrambi i miei genitori venivano 

dalla Regione della Puglia, precisamente dalla provincia 
di Bari. Mio padre: Paolo Roberto Veneziani Simone, nato 
nella città costiera di Monopoli, e mia madre: Francesca 
Pinto Martucci de Veneziani, nata nel entroterra barese 
precisamente nella città di Nocci, anche se da giovanis-
simo e per motivi di lavoro il nonno Raffaelle Pinto si è 
dovuto trasferire nella città di Monopoli, dove i miei geni-
tori si sono conosciuti, ed essendo molto giovani si sono 
sposati nel primo viaggio di ritorno dal Venezuela in italia, 
visto che papà, prima ha viaggiato da solo, con l'intenzio-



ne di rimanere negli Stati Uniti, ma sapendo che in Vene-
zuela cercavano giovani per lavorare, e che in Venezuela 
aveva molti amici che erano arrivati nel paese prima di 
lui, e che già lavoravano, lasciò da parte il suo viaggio 
negli Stati Uniti del Nord America e partì verso la Costa 
Caraibica, verso il nord del sud, come descritto in un tema 
musicale di un cantante e musicista italo-Venezuelano di 
nome Franco de Vita: tema musicale chiamato: al nord 
del sud, e che descrive giustamente quello che vissero gli 
italiani quando arrivarono in questa bella e meravigliosa 
terra di grazia, chiamata Venezuela. Una volta che Paolo 
mise piede nel porto di La Guaira, decise di incamminarsi 
verso la città di Caracas, lì trovò un amico, che lo aiutò, 
come tutti, e rimase lì per un paio di settimane, finché 
questo stesso amico gli disse che in una città distante 
un paio di miglia, nella città di Caracas, aveva trovato un 
amico che lo aiutava, in una città a un paio d'ore da Cara-
cas c'erano molti suoi amici della stessa città, e siccome li 
conosceva ed erano amici d'infanzia, salì sul camion che 
lo avrebbe portato a Maracay, dove rimase, trovò un la-
voro come tornitore e lì rimase. Tornò un anno dopo per 
sposarsi, e tornarono sposati, in questa avventura chia-
mata Venezuela.

Nel 1962 sono arrivato io e ho sempre avuto l'affetto dei 
miei genitori e delle famiglie degli amici dei miei genitori 
della stessa città di Monopoli, che sono diventati la mia 
famiglia, i miei zii putativi e i loro figli i miei cugini. Anche 
se erano più donne che uomini, li ho sempre considerati e 
tuttora oggi li considero la mia famiglia a Maracay, in Ve-
nezuela. quando ero molto giovane ed essendo arrivata 
mia sorella nel 1963, mio padre ha sempre fatto in modo 

che fossimo conosciuti in italia, i miei nipoti, i miei zii, la 
famiglia Veneziani Pinto, e ho conosciuto l'italia grazie ai 
miei genitori, mio padre ci ha fatto conoscere non solo la 
Puglia ma una buona parte delle regioni della Penisola 
Italiana, e ho davvero ottimi ricordi di quei viaggi.

Ho studiato in una scuola di fratelli spagnoli, di educazio-
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ne cristiana cattolica, il suo nome era Colegio San Jose, e 
in cui la disciplina e l'ordine erano molto importanti, ho 
avuto alcuni problemi all'inizio e cioè che a casa Paolo e 
Francesca ci parlavano in italiano e nel dialetto del paese, 
quando a volte parlavo con la maestra le parlavo in ita-
liano, e mi ricordo che li chiamarono per dirgli quello che 
stava succedendo e mia madre disse loro che secondo 
loro non era una cosa negativa perché ero perfettamente 
in grado di difendermi in entrambe le lingue, e a poco a 
poco tutto si aggiustò, ma l'insegnamento della mamma, 
che ci faceva scrivere le lettere ai nostri nonni in italia-
no, mi aiutò molto ad imparare la lingua italiana, sia nella 
scrittura, nella lettura e nella conversazione, tanto che 
quando viaggiavamo in italia, non avevamo difficoltà a 
capire e farci capire.

Ma concentriamoci sull'argomento, per il quale sono 
stato invitato e cioè parlare della Puglia, come Avvocato, 
Amministratore, dedito al mondo della metalmeccani-
ca e delle calzature, che si sente pugliese come chi vive 
nella Regione Puglia, perché è molto facile, grazie a che 
all'avere la doppia nazionalità ti aiuta a capire molte cose, 
e uno difende la sua patria araguegna, così come la mia 
terra l'italia nello specifico la Puglia con grande onore e 
orgoglio di avere queste due nazionalità. C'era un uomo 
che una volta disse che aveva due cuori, uno grande che 
era il Venezuela e l'altro piccolo che era l'italia, e io sento 
davvero lo stesso, mi sento venezuelano, italiano, ara-
guegno, pugliese, maracaiero, barese, monopolitano, con 
molto amore, onore e orgoglio.

tanto che da più di 16 anni porto avanti un programma 

radiofonico che ho chiamato: Passione Italiana, e che al 
momento è ancora in onda su due stazioni radio della 
città di Maracay. e in cui esprimo che sono 120 minuti 
di buona musica italiana, e dove tocchiamo argomenti 
culturali d'italia, parliamo delle 20 regioni italiane, ab-
biamo ospiti speciali membri delle associazioni regionali 
italiane che fanno vita nella città di Maracay, parliamo di 
gastronomia, sport e tanti altri argomenti affinché ques-
ta finestra sia tenuta aperta alla conoscenza di quelli 
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che come me, sentiamo che dobbiamo mantenere viva 
l'eredità delle nostre famiglie e lo sforzo che hanno fatto 
perché noi fossimo qui.

Sono attualmente il Presidente dell'Associazione Puglia 
in Aragua, precedentemente chiamata Associazione Pu-
gliese di Maracay Venezuela, che ha celebrato il suo 30° 
anniversario il 28 agosto 2021, e per il quale abbiamo 
tenuto una messa di ringraziamento e ricordato i membri 
fondatori, molti dei quali non sono più con noi fisicamen-
te ma che con il loro impegno, tenacia, amore, tempe-
ranza e dedizione, sono ancora oggi con noi, l'amore, la 
temperanza, il carisma e l'orgoglio hanno fondato l'as-
sociazione, che continuiamo e intendiamo continuare a 
portare avanti, lasciando quell'eredità di appartenenza 
alla regione e il sangue che portiamo nel nostro DNA. Noi 
siamo pugliesi e sentiamo un orgoglio infinito.

L'Associazione Pugliese de Maracay Venezuela oggi, As-
sociazione Puglia in Aragua, ha cambiato nome perché 
non solo a Maracay ci sono pugliesi, ma anche in altre 
città dello stato di Aragua, come Turmero, Cagua, San 
Sebastian de los Reyes, La Victoria ed altri. Questo è sta-
to il vero motivo per cambiare il suo nome, al momento 
stiamo riorganizzando la direttiva che non è stato facile 
a causa della situazione del paese, ma con la determina-
zione, la volontà e il desiderio si ottiene tutto, e questo 
è quello che ho lavorato. l'associazione ha avuto molta 
vita sociale, con le sue tipiche feste e pranzi dove sia-
mo riusciti ad avere un numero importante di ospiti, che 
hanno gustato i piatti tipici della Regione di Puglia, come: 
le orecchiete con la salsa di manzo e maiale, le brasciole, 

i taralli, il pane tipico pugliese di altamura, il famoso li-
moncello, la focaccia pugliese con la mortadella, e pomo-
dori secchi, e tante, tane bonta tipiche, che ha fatto sì che 
i pranzi fossero sempre un motivo di unione e fraternità 
tra gli italo-venezuelani che venivano, buona musica ita-
liana e tanta allegria, che a poco a poco stava svanendo 
perché molti dei pionieri sono stati chiamati da Dio, ma 
siamo determinati che torneremo a farli. Tanto che non 
abbiamo partecipato a nessuna delle famose feste che 
si svolgono nel club Casa de Italia a Maracay e alla sua 
famosa festa dell'uva dove la Puglia è sempre presente 
con i suoi piatti tipici e soprattutto con il successo de-
lla serata, i panzerotti. Tanto che stiamo realizzando da 
qualche anno una festa tipo paese, che abbiamo chiama-
to La Notte della Taranta, dato che la taranta è una dan-
za tipica della zona della Puglia, e che si chiama anche 
pizzica, danza frenetica che le donne realizzavano nella 
Puglia soprattutto nell'epoca della raccolta delle olive, e 
che quando battevano gli alberi di ulivo affinché i frutti 
cadessero, ragni molto simili alle tarantole, che veniva-
no dall'africa e arrivavano sulle navi, e quando vedevano 
il clima della Puglia, riuscivano a sopravvivere al fred-
do, che in Puglia è molto ben tollerato, e si diceva che 
le donne che andavano nei campi a raccogliere il frutto 
delle olive venivano morse da questi ragni, e affinché il 
presunto veleno non li uccidesse, dovevano continuare 
a ballare freneticamente in una specie di trance e con 
il sudore riuscivano ad espellere il presunto veleno dei 
ragni, e cadevano svenute dopo ore e ore di ballo. Dopo 
molto tempo si seppe che era falso, ma il ballo della pi-
zzica rimase, e da lì il nome della taranta, che in estate in 
una città del salento pugliese, precisamente nella città di 

141



Melpignano, si svolgono dei concerti spettacolari di tre o 
quattro giorni, dove vengono invitati molti artisti inter-
nazionali, e tutto gira intorno al tema del ritmo e dei balli 
della pizzica o taranta.

Le associazioni pugliesi che esistono nella repubblica 
sono attualmente attive: Caracas, Táchira, Carabobo, 
Barquisimeto, Zulia e Aragua. C'è anche un'Associazione 
di Giovani Pugliesi a Caracas, e siamo tutti uniti in una 
Federazione di Associazioni Pugliesi in Venezuela.  A sua 
volta, ogni quattro o cinque anni, a seconda dei cam-

biamenti che possono avvenire nella Presidenza della 
Regione Pugliese, si tengono riunioni continentali delle 
Associazioni Pugliesi del Sud America, dove (Argentina, 
Brasile, Cile e Venezuela), eleggono 5 rappresentanti per 
far parte di un Consiglio Generale dei Pugliesi nel Mondo, 
e nella quale ho avuto l'opportunità di essere dal 2006, 
2007, 2008, 2009 per poi essere eletto due nuovi ra-
ppresentanti per il Venezuela in questa consulta, che cer-
ca l'integrazione dei pugliesi che sono riuniti in associa-
zioni all'interno della stessa Puglia, all'interno dell'Italia, 
in Europa, Oceania, Africa, Nord America e Sud America. 
Questo è il modo in cui la Puglia mantiene l'unione tra i 
suoi coregionali di tutto il mondo.

È importante continuare con questi impulsi per mante-
nere la nostra identità, per sostenere quelli di noi che 
sono fuori dall'Italia e dalla Regione, ma che sanno che 
dove c'è un pugliese, c'è sempre la Puglia presente, e 
c'è il nome che gli ho dato dall'inizio, Puglia ovunque. un 
grandissimo abbraccio per tutti, e che Dio e San Nicola di 
Bari vi protegga e benedica, tanti saluti da Maracay. Avv. 
Francisco Veneziani Pinto.
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INFORMAZIONI UTILI

Portale della regione: www.regione.puglia.it
Portale turistico: www.viaggiareinpuglia.it

Per la ricerca di Alberghi e Locazioni in Puglia 
Federalberghi Puglia

P.zza Aldo Moro, 33 - 70121 Bari (BA)
telefono 080 5531942

email: ufficiostampa@federalberghibari.it
www.federalberghi.it/regioni/puglia.aspx

Come arrivare in Puglia?
In auto - La Puglia presenta una 

buona dotazione a livello di infras-
trutture stradali che presenta però 
svariate carenze nella zona meri-
dionale della regione in particola-

re nelle provincie di Lecce, Brindisi 
e marginalmente entroterra foggiano 

e barese. Le principali direttrici pugliesi sono: da Nord 
l’A14 Bologna-Taranto, da Roma l’A1 fino a Napoli per 
poi procedere sulla A16 fino a Canosa di Puglia, da Sud 
attraverso l’A3 Salerno-Reggio Calabria.

In treno - L’infrastruttura ferroviaria 
in Puglia si estende complessiva-
mente per circa 800 km di linee; 
circa 70 le stazioni. La rete fon-
damentale è costituita dalla linea 

(Bologna-) Chieuti-Foggia-Bari, par-
te della direttrice costiera Adriatica che 

collega tra loro i principali centri della regione, da Fog-
gia a Lecce; e la linea Foggia-Cervaro-Orsara principale 
collegamento trasversale con la costa tirrenica. Inoltre 
fanno parte della rete complementare le linee: • Ba-
ri-Brindisi-Lecce proseguimento della direttrice Adria-
tica; Taranto-Brindisi, Cervaro-Rocchetta S. Antonio 
Lacedonia, Taranto-Ginosa, Barletta-Spinazzola, Spi-
nazzola-Gioia del Colle e la linea Foggia-Manfredonia.

In nave - I porti di Bari e Brin-
disi sono scali d'eccellenza per 
crociere e traghetti con arrivi e 

partenze da Grecia, Albania, Mon-
tenegro e Croazia; da Vieste a Taran-

to sono inoltre molte le località attrezzate con approdi e 
punti di ormeggio. Ulteriori porti turistici sono: Taranto, 

Manfredonia, Trani, Bisceglie, Monopoli, 
Otranto e Gallipoli. 

In aereo - Sono due gli aeropor-
ti internazionali: Bari, Aeroporto 

Internazionale Karol Wojtyła, 
che serve principalmente la Puglia 

centro-settentrionale e Brindisi, pre-
ferito per la Valle d'Itria, il Salento. Inoltre esistono altri 
tre di grandezze minori quali: Lecce, Taranto e Foggia. 
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Leggendo non cerchiamo idee nuove, ma pensieri già da noi 
pensati, che acquistano sulla pagina un suggello di conferma.

(Cesare Pavese)

Gran canale e la 'basilica di Santa Maria della salute' a Venezia, Veneto, Italia.

NUMERI UTILI E D’EMERGENZA

Ambasciata d’Italia in Venezuela: +58 212 952.7311

Camera di Commercio, Industria, 

Artigianato e Agricoltura italo-

venezuelana (CAVENIT):

+58 212 263.2427

+58 212 263.4614

Consolato Generale d’Italia a Caracas: +58 212 .212.1148

Consolato d’Italia Maracaibo: +58 416 660.9530

Istituto Italiano di Cultura: +58 212 267.0440

+58 212 267.9143

Istituto Italiano Commercio Estero: +58 212 952.0396

Patronato I.N.C.A. (Istituto Nazionale 

Confederale Di Assistenza) Caracas:

+58 212 763.2885

+58 212 761.6123

+58 212 761.1882

Patronato ITAL-UIL (Istituto DI Tutela Ed 

Assistenza Dei Lavoratori) Caracas:

+58 212 793.1836

Piazzale della Farnesina, 1 Roma 
Tel. + 39 (06) 36911 / www.esteri.it

Dirección: Calle Sorocaima, 
Ed. ATRIUM P.H., El Rosal
https://ambcaracas.esteri.it/

Avenida 17 (Baralt) n. 71-55 entre 
Calles 71 y 72 Quinta la Querencia. 
https://consmaracaibo.esteri.it/

Av. Mohedano, entre 1era y 
2da.transv., Quinta El Ancla, La 
Castellana 
https://conscaracas.esteri.it/

Ambasciata d’Italia
Caracas

Consolato Generale d’Italia
Caracas

Consolato d’Italia
Maracaibo




